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C i  agenzia  s tampa agroal imentare

Editoriale

Dobbiamo tornare a volare.
di Lamberto Colla ---

Nessun riferimento, nel titolo, alla crisi 
dell’Alitalia bensì un invito a riappropriarsi  
di  un sogno da realizzare. 

Parma, 13 ottobre 2013 - 

Siamo ingessati in buona 
parte del corpo e 
pretendiamo di fare una 
corsa  a ostacoli. Il tipico 
“voglio ma non posso” 
che a lungo andare logora 
le menti e conduce 
all’alienazione di ogni 
iniziativa.

Il declino italiano è in atto,  non solo si 
percepisce ma si palpa concretamente. “Vorrei 
chiudere ma non posso”, “se fossi libero da 
legami me ne andrei a Cuba”, “sto cercando 
di vendere l’attività”, “ho investito tutti i miei 
risparmi  e se non parte l’attività sono finita”. 

Queste le frasi ricorrenti che, almeno io nella 
mia piccola e edulcorata Parma, ho raccolto in 
questi ultimi giorni. Frasi che, di analogo 
significato, si sentono ripetere ormai da 
almeno due anni. 

Quello che più mi sorprende, avendo vissuto 
gli anni di piombo del terrorismo rosso e nero, 
l’austerity degli anni 70 e le crisi finanziarie 
gli anni ottanta e novanta, è il clima di 
rassegnazione che aleggia, contagia e si 
diffonde. Avverto che sia venuta a mancare 
quella “rabbia” che invece era presente in tutti 
quelli che avevano vissuto le crisi precedenti. 
Siamo diventati un “popolo in esaurimento 
nervoso”, psicodepresso rassegnato a perire 
di inedia perché “tanto non si riesce a fare 
nulla”.

Un declino costantemente certificato dalle 
statistiche e rilevazioni economiche sociali 
sfornate ormai quotidianamente. Un’incalzare 
di informazioni negative che nulla 
aggiungono di nuovo. Una continua 
riconferma di una diagnosi stranota che non 
fa che alimentare la depressione, narcotizza e 
deprime. Nell’ultima settimana ben due 
ricerche ci hanno rammentato quanto siamo 
scassati. Una rete infrastrutturale da ex terzo 
mondo e un livello culturale talmente scarso 
da fare rabbrividire.

Poveri, depressi e ignoranti. peggio di così! 

-­‐Le classifiche - 

-­‐ Secondo lo studio Confesercenti-REF dal 
2009 ad oggi gli investimenti procapite sono 

crollati del 25%. Giusto per dare un 
ordine di grandezza, siamo stati 

sorpassati anche da Kenia, 
Uruguay e Botswana.

Ma siamo anche un 
popolo di ignoranti e 
questo primato, invece, 
ce lo ha assegnato  l’OCSE 

in una ricerca condotta in 
collaborazione con la 

Commissione Europea.

In Italia, il 27% degli intervistati non 
ha adeguate competenze alfabetiche. Quasi il 
32% non possiede quelle matematiche e un 
italiano adulto su quattro non e' in grado di 
utilizzare gli strumenti di base delle nuove 
tecnologie. In tutti questi campi l'Italia si e' 
classificata all'ultimo posto. Niente male per il 
Paese che è stato la culla delle civiltà, quello 
che possiede il più grande giacimento 
artistico e culturale al mondo, quello che ha 
dato i natali a Leonardo, Galileo,  Enrico 
Fermi e tantissimi altri in ogni epoca.  

- Alzare l’asticella, liberare risorse e  
fantasia - 

Da quando si è fatta l’europa monetaria tutti i 
nostri punti di forza si sono frantumati. 
Abbiamo troppo privilegiato un approccio 
ragionieristico allo sviluppo a discapito della 
creatività e dell’iniziativa privata. Abbiamo 
sottratto risorse agli investimenti pubblici 
ubbidendo al pareggio di bilancio (addirittura 
inserito in Costituzione) e bloccato le periferie 
imponendo il patto di stabilità ai comuni.  

Un ingessamento totale.  Tutto giusto e 
corretto per ripristinare i dati contabili della 
ragioneria di stato e tutto bene se nel 
frattempo si fosse corso ai ripari andando a 
chiudere le falle degli sprechi. Invece nulla. 
Lo stato sperpera e a sacrifici si aggiungono 
sacrifici. 

Obama invece, 
scongiura il 
f a l l i m e n t o 
s t a t u n i t e n s e 
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alzando l’asticella che imponeva il limite 
di indebitamento. Potrà indebitarsi 
ulteriormente utilizzando magari, altra 
moneta “nuova” che la sua zecca ha 
cominciato a produrre da tempo e 
attraverso la quale corre, qua e là in giro 
per il mondo (molto anche in europa e in 
Italia in particolare), a fare acquisti di titoli 
di stato ad alto rendimento.

Il limite dei 12mila miliardi di dollari 
potrà quindi essere superato nei prossimi 
6 mesi. Un valore d’indebitamento ben 23 
volte superiore al crack Lehman che mise 
in crisi tutto il mondo occidentale 
intossicato da derivati esplosivi. Bombe a 
orologeria che ancora sono custodite nelle 
banche e imprese nostrane.

Il pericolo di una nuova catastrofe 
finanziaria mondiale ha convinto i 
repubblicani a assecondare il “vincitore 
Obama” a alzare, almeno per 6 mesi, il 
limite di indebitamento.

Perché una cosa analoga non è possibile 
attuarla anche in Italia? Perchè la Banca 
d’Italia non può più “fabbricare moneta” a 
suo insindacabile giudizio, perché la BCE 
non autorizza i Pesi membri a fare andare 
le loro zecche, perché bisogna rispettare il 
3% di rapporto debito pubblico Pil. Perché 
perché perché. Perché alla fine lo Stato 

non è più Sovrano ma vassallo della UE 
che, tra l’altro, non è neppure una 
federazione di Stati, come avrebbe dovuto 
essere, ma solo una centralizzazione 
finanziaria. Una Ue che non è né carne né 
pesce, comanda ma non si assume le 
responsabilità. Oggi la UE è percepita 
come un giogo piuttosto che una 
opportunità.  Meglio sarebbe che si 
trasformasse, in via definitiva, in uno 
federazione con il trasferimento della  
gran parte dei poteri degli stati membri a 
Bruxelles, compresa la difesa dei confini e 
la politica militare.

Basterebbe, come ha fatto il Congresso 
americano, alzare per un po’ di tempo le 
asticelle, lasciare prendere respiro alle 
nazioni in maggior difficoltà e poi 
governare la ripresa.

Perseverare nel processo di soffocamento 
è diabolico e a lungo andare porta, come 
ovvia conseguenza, alla morte. 

-­‐ E’ ora di rialzare la cresta, 
pedalare e non avere paura del 
futuro. - 

In attesa che vengano finalmente prese  
decisioni a favore del suo popolo e delle 
sue imprese, noi cittadini non possiamo e 

non dobbiamo assuefarci allo stato di 
depressione dilagante. Dobbiamo rialzare 
la cresta e farci su le maniche per 
contrastare la narcolessia e cominciare a  
osservare l’orizzonte più lontano. 
Dobbiamo, insomma, sognare il futuro. 

Non lasciamo il Bel Paese in mani 
nemiche che siano d’origine autoctona o 
barbara. Difendiamo i nostri valori e 
ricostruiamo, ognuno per sé, il proprio 
nido in questa Italia che ha già subìto, 
nella sua storia recente, troppe 
“deportazioni” ed espropri. Torniamo a 
comandare a casa nostra, nelle nostre 
imprese e la solidarietà che ha sempre 
contraddistinto il popolo italiano venga 
riposta a disposizione della collettività per 
ridare impulso e energia al secondo 
rinascimento italiano. Non importa se sarà 
faticoso, non importa se sarà difficile, non 
importa se  sarà un percorso lungo. 
Importa che ile future generazioni abbiano 
la possibilità di vivere in uno dei più bei 
posti al mondo. Quell’Italia tanto piccola 
ma tanto grande in cuore e cultura a 
dispetto delle  più stravaganti statistiche.

Forza, alziamo la testa e lancia in resta. 
L’Italia s’é desta... 
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Sequestri a Colonia. Consorzi di tutela 
uniti a difesa del Made in Italy

ASIAGO, PARMIGIANO REGGIANO E PECORINO ROMANO:

I CONSORZI OTTENGONO IL SEQUESTRO

DI PRODOTTI CONTRAFFATTI ALL’ANUGA DI COLONIA

Colonia, 8 Ottobre 2013 -

 – Un nuovo tentativo di contraffazione è stato sventato dai Consorzi 
di Tutela del Formaggio Asiago, Parmigiano Reggiano e Pecorino 
Romano ad Anuga, la fiera internazionale del food in corso di 
svolgimento a Colonia, in Germania, dove le DOP italiane hanno 
congiuntamente richiesto alle autorità tedesche il sequestro immediato 
di falsi Asiago, Parmigiano Reggiano (con denominazione 
“parmesan”) e Pecorino Romano (anche con denominazione "romano") 
prodotti da una ditta statunitense.

Il pronto intervento è scattato dopo la denuncia dei legali dei Consorzi 
coinvolti. Infatti, le denominazioni DOP identificano un prodotto 
realizzato secondo uno specifico disciplinare e in zone geograficamente 
delimitate. In questo caso, la contraffazione “made in Usa” intendeva 
sfruttare denominazioni note per proporre prodotti totalmente 
differenti dagli originali. Il fenomeno è ben noto come i danni che 
provoca: si stima in oltre 60 miliardi di euro il giro d’affari sottratto 
ogni anno dall’“Italian sounding” al nostro Paese al quale si aggiunge 
l’inganno nei confronti dei consumatori, vittime di uno sfruttamento 
fraudolento dell’immagine e del potere evocativo del prodotto 
originale. L’intervento, dunque, da parte dei Consorzi contro questo 
abuso è stato duro e tempestivo, in coerenza con la legislazione 
nazionale e comunitaria che prevede, tra l’altro, l’obbligo di tutela 
delle DOP “ex-officio” in tutti gli Stati membri della UE .

“In questa nuova occasione, - afferma il Presidente del Consorzio 
Tutela Formaggio Asiago DOP, Roberto Gasparini – ribadiamo 

l’efficacia dell’azione tempestiva e congiunta e il ruolo del Consorzio 
che tutela, in tutta Europa, marchi di proprietà pubblica e, quindi, di 
interesse collettivo. Una tutela che non può fermasi alla sola 
repressione ma deve andare, sempre più, di pari passo con un forte 
impegno rivolto a diffondere la cultura del prodotto DOP, fatta di  
patrimoni unici e identitari.”

“Il nuovo sequestro avvenuto nell’ambito di una delle più prestigiose 
rassegne mondiali dell’agroalimentare e il deciso intervento dei 
Consorzi di tutela – sottolinea il presidente del Consorzio del 
Parmigiano Reggiano, Giuseppe Alai – ci auguriamo serva a 
scoraggiare i fenomeni di questa natura che continuano a consumarsi 
fuori e dentro i confini europei: anche per questo è però importante che 
alla nostra azione si affianchi un sistema di norme più incisivo in 
termini di riconoscimento delle Dop e di repressione delle frodi a 
livello mondiale, perché è a questo che si lega una più efficace tutela 
degli interessi di produttori e consumatori”.

“Ancora una volta abbiamo reagito all’ennesimo caso di contraffazione 
– grazie all’azione coordinata tra i Consorzi di Tutela coinvolti”- 
Dichiara Gianni Maoddi, Presidente del Consorzio per la Tutela del 
Formaggio Pecorino Romano DOP- “Abbiamo ottenuto immediata 
soddisfazione, mandando un segnale forte e chiaro,  ovvero che i 
Consorzi di Tutela sono il presidio più avanzato  per la difesa del 
patrimonio alimentare Italiano. Speriamo che il nostro esempio sia 
seguito da tanti e che venga accompagnato dal sostegno pieno delle 
Istituzioni.”

Lotta ai falsi e tutela sono oggi per i Consorzi di Tutela un impegno 
imprescindibile su scala mondiale e senza confini. Là dove il Made in 
Italy rappresenta un valore è infatti facile trovare chi vuole approfittare 
della buona fede del consumatore. Per questo, sarà sempre più 
importante, nei prossimi anni, contare su un’efficiente rete di controllo 
del territorio nazionale ed estero, su azioni congiunte di tutela e su 
consumatori sempre più informati, capaci non solo di apprezzare il 
prodotto ma anche di riconoscerlo e distinguerlo da tentativi di 
falsificazione.

(CFPR)

CONTRAFFAZIONE
Sequestri a Colonia. Consorzi di 
tutela uniti a difesa del Made in 
Italy 

CFPR

NEWSLETTER INVESTITORE EDIZIONE N.3	

 AUTUNNO 2009NEWSLETTER SETTIMANALE N° 34 	

 ANNO 11 - 17 SETTEMBRE  2012NEWSLETTER SETTIMANALE 	

 ANNO 12 -  2013

http://www.cibusonline.net
http://www.cibusonline.net


CIBUS AGENZIA STAMPA AGROALIMENTARE N° 41  -  14/10/2013  
www.cibusonline.net
 4

lattiero caseario.

I l Pa r m i g i a n o 
r i n c a l z a e i l 
Padano frena a 
Milano

Latte spot,  riprende a 
cavalcare. Verona chiude a 
+0,99%  

di Virgilio - Parma, 9 Ottobre 2013 -

Solo una settimana di pausa per il Latte spot che a Verona, 
lunedi 7 ottobre, ha fatto segnare un nuovo record. Sfondata la soglia 
dei 53 euro, per la precisione 53,10€ per 100 litri di latte è stata la 
quotazione massima mentre 52,10€ per 100 litri la minima registrata 
alla borsa veronese.

Stazionarie le quotazioni del burro su tutte le principali piazza 
confermando i prezzi delle precedenti ottave: 4,20€ Kg. per il burro 
da centrifuga (MI), 3,30€/kg. per lo zangolato, (MI) e 2,90 €/kg per lo 
zangolato da creme fresche (PR).

Il Grana Padano DOP non arresta la sua corsa ma la rallenta 
soltanto incalzato dal Parmigiano Reggiano DOP che, invece, sta 
riprendendo quota. Le ultime settimane hanno visto crescere in modo 
particolare il Parmigiano Reggiano 24 mesi che alla borsa di reggiana 
ha raggiunto quota massima di 10,70€/kg. nella seduta di ieri (8 
ottobre) confermando la tendenza di Parma del venerdi precedente 
(10,65€,  +0,97%). Un sensibile balzo in avanti l’ha fatto registrare la 
stagionatura di 12 mesi oltrepassando la soglia di 9 euro,  fissando 
perciò a 9,05/kg  il prezzo massimo e 8,75€/kg il valore minimo 
durante la seduta borsistica parmense. Il Grana Padano DOP, come si 
diceva,  invece conferma i prezzi della precedente ottava salvo la 
piazza di mantova che recupera lo 0,61%  nella stagionatura 14-16 
mesi chiudendo tra 8,20 e 8,40€/Kg. le quotazioni minime e massime.

LATTIERO CASEARIO
Il Parmigiano rincalza e il Padano 
frena a Milano
Latte spot, riprende a cavalcare. Verona chiude a +0,99%

Virgilio
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Coldiretti

M a r i n i i n c o n s i g l i o 
n a z i o n a l e : è o r a d i 
sciogliere dalle catene un 
nuovo "sogno italiano"
 

Marini acclamato Presidente Onorario di Coldiretti.

- Roma, 08 ottobre 2013--

Sono quasi sette anni che ricopro la carica di presidente di 
Coldiretti.

 
L’ho fatto con passione e mettendo tutto me stesso perché  

volevo restituire   dignità   ad una categoria,  i coltivatori diretti e 
l’agricoltura,   vista troppo spesso   come problema sociale,  causa 
di disastri ambientali,  peso a carico delle casse pubbliche. 
Categoria in passato   posta ai margini della società e 
dell’economia,   raccontata senza futuro,  se non per poche grandi 
aziende che avrebbero dovuto competere con il mondo su prezzi 
ed economie di scala. Assurdo!

Cosi ci dipingevano gli esperti , questo ci insegnavano nelle  
scuole e nelle   università e questo in fondo pensava la gente. Era 
la stagione in cui,   di chi si rivelava inadeguato a ricoprire un 
compito o a svolgere una funzione,  si usava dire “Ecco delle 
braccia rubate all’agricoltura”.

Ma  noi non  ci siamo rassegnati.
Ho preso un impegno con i miei soci e,  nello svolgerlo, ho 

sempre risposto alla   mia coscienza che mi ha   chiesto     di 
onorare     la dignità di chi ha   riposto in me     la fiducia, di mai 
tradire quella fiducia e   di farlo sempre al massimo delle mie 
possibilità, senza risparmiarmi.

  Peraltro,   io conosco un solo modo di 
impegnarmi ,   e mi   resta difficile trovare “la 
mezza misura”, praticare  i “ma anche”.
 Cosi sono fatto  e cosi continuerò ad essere.
  Ci siamo dunque   rimboccati le maniche, 
abbiamo buttato nel cestino quelle   teorie socio-

economiche e abbiamo fatto di testa nostra. Eravamo  
convinti che, nonostante “ gli analisti”  , noi , ovvero   quelli che 
producono   cibo,  un bene comune,     non potevamo   essere   il 
problema, semmai, e la storia lo   ha confermato, erano le   teorie 
ad essere   sballate perché figlie   di un modello socio-economico 
globale, sballato quanto loro.

Oggi nessuno può negare che agricoltura, coltivatore 
diretto,  cibo,  filiera corta, multifunzionalità,  km 0, biodiversità, 
sicurezza alimentare, vendita diretta,  export agroalimentare, 
Made in Italy,  tipicità, innovazione,   giovani , cultura, bellezza, 
paesaggio     siano tutti termini positivi, sinonimi di futuro e la 
gente sa     che queste parole hanno   a   che fare con le nostre 
azioni e con  il nostro fare quotidiano.

 
Se,  solo in questo anno,  le iscrizioni agli istituti e alle facoltà 

di agraria sono aumentate come mai accaduto nella storia;  se 
aumentano le giovani imprese agricole;  se l ’export  
agroalimentare   aumenta più di ogni altro;  se le imprese agricole 
italiane garantiscono   il più alto  valore aggiunto  ad ettaro e il 
nostro made in Italy è copiato in tutto il mondo;  se la società,  la 
gente, ci apprezza sempre più come esempio   positivo  e di verità;  
se   la politica ci guarda ( ma non ci vede!)  come espressione di un 
nuovo   modello   di sviluppo   dove   crescita e occupazione, ma 
anche   buone   relazioni sociali, tutela ambientale e     qualità   
della vita   possono coesistere, crescere e alimentarsi a vicenda;  se 
le nostre bandiere,  con orgoglio, sventolano ovunque  e suscitano 
simpatia e rispetto;  oggi   se tutto questo accade,   vuol dire che 
molte cose sono cambiate e che molto abbiamo contribuito a che 
ciò accadesse.

COLDIRETTI
MARINI IN CONSIGLIO NAZIONALE: È ORA 
DI SCIOGLIERE DALLE CATENE UN NUOVO 
"SOGNO ITALIANO"

coldiretti 
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E’ riapparsa almeno la speranza,  la fiducia ,  la 
consapevolezza che nell’Italia di domani ci sarà tanta agricoltura. 
Almeno nei nostri giovani,  il nostro futuro,   è riapparso 
l’ingrediente principale  che manca nel  Paese : credere in se stessi 
e in un sogno imprenditoriale possibile.

Sta a noi tutti non avvilire quel sogno,  coltivarlo e riempirlo 
di verità.

Ciò   che è accaduto in questi anni è frutto di una azione 
costante quasi asfissiante, ma decisamente meritevole di essere 
raccontata almeno nei principali  titoli.

Hanno preso forma  i  grandi progetti valoriali con la nascita   
della Fondazione Campagna Amica e le sue articolazioni 
progettuali,  i farmer market,  le botteghe, i mercati degli 
agricoltori, è nata la filiera firmata dagli agricoltori italiani (FAI) e 
le sue articolazioni imprenditoriali,   dal sistema   Cai sino alla 
Filiera Agricola Italiana SPA. E’  nata Uecoop,   Creditagri Italia, 
Impresa Pesca, si sono rafforzati i tradizionali eventi come 
Cernobbio e sono nati i grandi eventi   dal   Palalottomatica a 
Oscar Green, dalle   straordinarie assemblee dei giovani a Cibi 
d’Italia, alla Giornata del Creato. 

Successi crescenti per Coldiretti,  sotto ogni profilo sindacale 
ed organizzativo e sempre con i   conti   in ordine e una solidità 
economica patrimoniale invidiabile.

Si sono   moltiplicate le presenze nelle piazze,   si è rafforzato 
quel   rapporto stretto con la gente,  misto di fiducia e simpatia,  
una   straordinaria empatia   quasi a condividere una necessità di 
sorreggersi e spronarsi a vicenda.   Si sono rafforzati notevolmente 
i rapporti e le relazioni con le istituzioni, i media ci hanno seguito 
con costanza e attenzione.

E’  cresciuta una straordinaria rete di   imprenditori   donne, 
giovani e meno giovani   di inestimabile valore, mossi da una 
carica etica e passione civile che rappresenta una garanzia 
assoluta per il futuro   Coldiretti,   per l’agricoltura e direi per 
l’intero Paese .

Sono stati anni di battaglie per difendere in ogni sede, con 
coraggio e determinazione,   i   valori forti quali la trasparenza,  la 
legalità,   l’informazione al consumatore   e questo  nonostante il 
lavoro di interdizione di potenti   lobby, l’ambiguità di certa 
politica,  l’ostruzionismo Europeo.  Le manifestazioni di  Bologna 
o   al Brennero o quelle a   piazza Montecitorio   per sostenere i  
provvedimenti su Made in Italy,   etichettatura , fisco,  lavoro, no 
ogm, lotta all’Italian sounding, le ricorderemo per sempre.

 Sono stati anni in cui abbiamo recuperato un ruolo centrale  
nelle relazioni internazionali, il G8 Agricolo,  gli incontri a 
Bruxelles,  le bilaterali con i colleghi Europei, Americani,  Africani, 

Asiatici, stanno li a dimostrarlo;  come sta lì a dimostrarlo  
l’approvazione della nuova  Pac per i prossimi sette anni avvenuta   
pochi giorni fa, in cui per la prima volta   le risorse potranno 
essere destinate ai soli agricoltori che vivono di quel mestiere, 
smontando finalmente un sistema di rendita che abbiamo subito 
per decenni .

Tutto questo è ed è stato  importante,   ha di fatto 
rivoluzionato la nostra agricoltura e il nostro  modo di essere, ma 
in troppi casi il reddito delle imprese è stato   ingeneroso rispetto 
agli sforzi fatti. Sono questi  gli effetti di un Paese in perenne  crisi 
economica e politica e con i consumi, soprattutto alimentari,  che 
precipitano come mai visto prima.

 La     soluzione non potremo trovarla all’interno del nostri 
confini,  non ci sarà politica agricola o fiscale   che tenga,  non 
potremo farcela se    il Paese non riparte,  se insieme all’agricoltura 
e sulla scia dei suoi successi, non proviamo a cambiare anche 
L’Italia

Da tempo  ho come  l’impressione    di stare  su un vagone di 
un treno     su cui si è fatto  di tutto per rendere confortevole il 
viaggio,  salvo accorgersi che il vagone è   agganciato ad un 
convoglio fermo e senza motrice. Il vagone è la nostra agricoltura, 
il nostro agroalimentare,   il nostro territorio;  il treno   è l’Italia 
tutta;  la motrice  è il caos. A  rendere più parossistica la metafora 
è che i binari ci sono e anche di ottima fattura.   Sono binari di 
una lega particolare: la straordinaria ricchezza e voglia di fare 
degli Italiani,  dei suoi giovani, la creatività, l’intelligenza e la 
fantasia,  le tradizioni,  la cultura,   la storia,   la bellezza di ogni 
angolo del nostro Paese. Sono un insieme di comunità intrise di 
solidarietà, di sussidiarietà, di relazioni e valori veri. Binari 
solidissimi buoni per il domani, ma invisibili     perché  
impietosamente   seppelliti   sotto i detriti   prodotti dall’apatia, 
dalle non scelte, da una politica paralizzata. 

Questa appare oggi la nostra Italia, e noi da Italiani che 
viaggiamo su quel treno, che vogliamo bene all’Italia non 
possiamo semplicemente rassegnarci   o,  al limite,  indignarci. Non 
basta!   Ciascuno, per quello che può e senza risparmiarsi,  ha il 
diritto prima, ma anche il dovere, morale e civile,   di aiutare a 
dissotterrare   quei binari,  di fondere   una nuova locomotiva,  di  
far partire quel treno. Lo dobbiamo al Paese, lo  dobbiamo  a noi 
e ai nostri figli per riappropriarci della   dignità e della speranza 
che abbiamo smarrito,  per riconquistare     quell’orgoglio di essere 
Italiani che ci appartiene e che la storia e i nostri genitori   ci 
hanno consegnato  con tanti sacrifici.

Insieme a tanta gente straordinaria, soci, collaboratori, 
dirigenti abbiamo contribuito a rivoluzionare non solo Coldiretti 
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e la nostra agricoltura, ma a dimostrare  che cambiare è possibile, 
migliorare  l’Italia si può  e dunque quel treno fermo, a cui siamo 
necessariamente  legati, può  ripartire.

Ognuno di noi,  ogni vagone,   può portare il suo contributo 
di idee   per ripulire quei binari e fondere una locomotiva che 
traini tutti. Quanto abbiamo fatto nella nostra agricoltura, può 
rappresentare un esempio da emulare per tutti e ovunque.

Certo,  occorre sentirselo  dentro;  occorre avere coraggio, 
mettersi in gioco;  occorre sentirsi  liberi;  occorre la forza   di  dire 
no a  ipocrisie e compromessi;   occorre   saper   guardare avanti e 
in alto;  occorrono idee;  occorrono testimonianze vere e la 
certezza di poter raccontare senza omissioni   le proprie   storie 
personali;  occorre la compatibilità formale e sostanziale che 
giustamente la carica di Presidente non può dare;  occorre poter 
spaziare oltre i confini di una forza sociale seppur cosi 
magnificamente   contagiosa   come Coldiretti;  occorre poi   tanta 
gente di buona volontà.

 Tanta gente.   Gente che,   se appena ti   guardi attorno, 
t’accorgi che  l’Italia ne è piena.

Occorre  farlo ora!
 Ora perché   il Paese affonda tra litigiosità sul nulla   e su 

compromessi   che nascono     ambiziosi     e     durano   un giorno;  
ora perché   i nuovi poveri sono troppi,  i disoccupati sono troppi,  
le imprese che   chiudono   sono troppe e   troppo del nostro  
miglior Made in Italy va via dall’ Italia.

Ora perché la recessione, che come tutte le brutte notizie 
viene raccontata   un po’   alla volta,  ci sta  mangiando il futuro e 
il Paese.

Ora perché anche le migliori imprese, la migliore  
agricoltura, la parte più operosa del  Paese,  se permangono queste  
condizioni,  rischia di non farcela.

Ecco perché nelle forme che la coscienza ci consiglia e   che 
le convenzioni ci consegnano, nei contenuti che anche nei nostri 
incontri     al Palalottomatica abbiamo espresso, coloro che fanno 
del ‘bene comune’  una pietra angolare del proprio agire devono  
avere la forza  di dare una mano. Serve stare in quel    laboratorio 
dove   la   locomotiva con destinazione “futuro”   aspetta di essere 
ricostruita.

E’  un’impresa difficile, ambiziosa,  forse impossibile, ma 
giusta. In fondo queste sono le cose che nella vita fanno la 
differenza.

Io sento di poter dare un contributo alla ricostruzione di 
quella locomotiva e alla messa in luce di quei binari.   Credo sia 
necessario e urgente costruire   quel   laboratorio in cui forgiare gli 
strumenti e gli orizzonti di un nuovo Paese,  nei modi che 
conosciamo e che sono propri a noi di Coldiretti,   che il nuovo 
abbiamo saputo modellare - perché il Paese ha bisogno di noi.

 
Io a questo  laboratorio, che sarà sempre dentro l’idea di 

comunità e di territorio -   e nei tempi che questo bruciante 
presente detta,   -   voglio dare una forma,  una  sostanza, un modo 
di raccontare.   Voglio esserci,  ed esserci in prima persona, e   sono 
certo che molti di voi,  al momento giusto,  faranno lo stesso.  
Perché “l’Italia che vogliamo, l’Italia che fa l’Italia”  merita un 
mare di bene e perché è ora   di sciogliere dalle catene   un  
possibile  nuovo grande sogno Italiano.
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Inquinamento da fitofarmaci, le 
proposte di UNIMA.

Sommario: Presentate a Roma le linee guida per la prevenzione 
dell'inquinamento dei corsi d'acqua dovuto a deriva e ruscellamento – 
Le proposte del Presidente di Unima, Silvano Ramadori, per la 
formazione degli operatori professionali.

Roma, 4 Ottobre 2013 -

 

Nel “Parlamentino” del Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e 
Forestali, nella mattinata del 3 ottobre è stato presentato al pubblico il 
Progetto Topps-Prowadis, contro la contaminazione delle acque da 
agrofarmaci; il progetto, cofinanziato dall'Unione Europea, è partito 
nel 2005 ed ha visto la partecipazione di 15 Paesi, con ben 12 partners 
scientifici, suddivisi in 4 gruppi di lavoro.

Quello relativo al Sud Europa è stato coordinato dall'Università di 
Torino, nelle persone dei professori Paolo Balsari e Aldo Ferrero, che 
hanno illustrato al qualificato pubblico presente i risultati del lungo 
lavoro, conclusosi con l'elaborazione delle linee guida che 
completeranno in chiave operativa il quadro normativo delineato dalla 
direttiva comunitaria sull'uso sostenibile degli agrofarmaci.

Durante lo svolgersi della ricerca è stato costituito un tavolo tecnico, 
aperto alle Organizzazioni dei soggetti coinvolti: dai produttori di 
fitofarmaci e di macchine agricole, fino agli utilizzatori finali, 
agricoltori e imprese agromeccaniche; in tale ambito operativo, Unima 
ha portato fin dall'inizio il proprio contributo di idee e di proposte per 
le diverse fasi del progetto.

Queste hanno riguardato la riduzione dell'inquinamento localizzato, 
che si verifica in fase di manipolazione e miscelazione, conclusasi nel 
2008; la valutazione ambientale dell'irroratrice, terminata nel 2011; la 
mitigazione dell'inquinamento diffuso, determinato dalla deriva e dal 
ruscellamento superficiale, le cui conclusioni sono state oggetto della 
presentazione di oggi.

Nel dibattito che ne è seguito, il Presidente di Unima, Silvano 
Ramadori, ringraziando i relatori per il taglio pratico impartito alle 
linee guida, ha detto di condividere lo spirito e gli obiettivi del 
progetto, nella consapevolezza che le imprese agromeccaniche sono 
portatrici di una innovazione che si rivolge ad un'agricoltura che, pur 
essendo sostenibile, deve rimanere competitiva sul mercato globale.

Sarebbe auspicabile, ha proposto Ramadori, giungere ad una 
classificazione delle macchine in relazione alla propria capacità di 
rispettare i parametri ambientali, in grado di orientare l'utilizzatore 
nell'acquisto della macchina o in sede di valutazione del contoterzista.

Il Presidente, rendendosi conto della necessità di trasferire i concetti 
ispiratori del progetto alla base associativa, ha proposto la 
realizzazione di corsi a livello regionale per la formazione dei tecnici 
formatori per il trasferimento delle idee per l'applicazione dei 
contenuti a livello pratico.

Riguardo al finanziamento di queste iniziative, Ramadori ha suggerito 
di ricorrere ai fondi derivanti dal prelievo operato sul prezzo dei 
prodotti fitosanitari, auspicando che la riforma del Fondo europeo per 
lo sviluppo rurale preveda un sistema di formazione regionale aperto a 
tutti i soggetti protagonisti nel sistema agroalimentare, dove il ruolo 
più importante nella tutela del territorio, almeno sulle grandi colture, è 
oggi appannaggio delle imprese agromeccaniche.

U.N.I.M.A.

MECCANIZZAZIONE
Inquinamento da fitofarmaci, le 
proposte di UNIMA.

UNIMA
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ambiente 
L e g a m b i e n t e : 
" F e r m i a m o i l 
consumo di suolo"

“Chiediamo al Parlamento di approvare al 
più presto una legge che fermi il consumo di suolo 
e punti sulla riqualificazione energetica e 
antisismica del patrimonio esistente”

 Roma, 07 ottobre 2013 -
È ora di dire basta al consumo di suolo e 
di iniziare quella strada del cambiamento 
che si chiama rigenerazione urbana, un 
nuovo modo di concepire e tutelare il 
territorio e gli spazi urbani in chiave 
sostenibile. È questo l’appello che 
Legambiente lancia al Presidente del 
Consiglio Enrico Letta per chiedere a 
Parlamento e Governo una corsia 
preferenziale per discutere e approvare 
finalmente in questa legislatura una legge 
che fermi il consumo di suolo e premi, 
invece, la riqualificazione edilizia, 
energetica e antisismica del patrimonio 
edilizio esistente. Scelte nell’interesse dei 
cittadini in grado di rilanciare il settore 
delle costruzioni e l’economia del Paese e 
che l’associazione ambientalista spiega in 
“Fermare il consumo di suolo,  rigenerare 
le città”.e

  

ambiente
Orlando: “ In Legge 
Stabilità servono 500 
milioni per dissesto 
idrogeologico”

Indispensabile una azione “costante 
e non una tantum” 

Roma, 07 ottobre 2013 – 
“Stabilizzare il nostro territorio 

dissestato”  è la parola d’ordine che il 
ministro Orlando ha voluto lanciare a 
margine della presentazione degli   Stati 
Generali della Green Economy. “Per fare 
questo - ha detto Orlando - abbiamo 
chiesto,  nella Legge di Stabilità, uno 
stanziamento  di cinquecento milioni” per 
gli interventi prioritari, una cifra assai 
modesta rispetto ai 40 miliardi che 
servirebbero per mettere in sicurezza 
l’intero Paese. C’è però bisogno di uno 
stanziamento “costante e non una 
tantum” ha specificato il ministro, il quale 
ha anche chiarito che un’altra priorità è 
que l la d i r i cos t ru i re una fi l iera 
istituzionale che regoli gli interventi sul 
dissesto  idrogeologico: “A fronte di poche 
risorse, abbiamo alcune realtà nelle quali 
i soldi non sono mai stati spesi a causa di 
conflitti tra gli enti”.     Legato a doppio 
filo con il grave problema della fragilità 
del nostro territorio è il tema del 
consumo del suolo che contribuisce ad 
indebolire i terreni,  aggrediti e resi 
impermeabili dal cemento, e che è stato 
oggetto di una proposta di legge –  citata 
positivamente più volte dal presidente del 
Consiglio Letta -   di cui però si attende 
ancora il parere delle Regioni. “Credo 
che anche le Regioni abbiano chiaro il 
fatto che continuare a costruire nelle 
attuali condizioni, a fronte anche di 
un’assenza di domanda e di nessuna 
giustificazione dal punto di vista 
demografico,  significa sfidare davvero la 
sorte”. Ed è per questo che il ministro ha 
nuovamente sollecitato le Regioni ad 
esprimersi con un parere “positivo e 
soprattutto rapido”.

Vino

Rubesco Lungarott i 
sul podio

Per il quarto anno consecutivo la Riserva 
Monticchio sul podio delle guide  
Bibenda e Gambero Rosso

Torgiano, PG, 4 ottobre 2013 -
I l Ru b e s c o R i s e r v a V i g n a 

Mont i cch io 2008 de l l e Cant ine 
Lungarotti sul podio delle guide del vino 
Bibenda e Gambero Rosso 2014. Si 
rinnova così,  per il quarto anno 
consecut ivo, l ’assegnazione del la 
doppietta   ‘Cinque Grappoli’  e ‘Tre 
Bicchieri’  al Rubesco Riserva (dal latino 
rubescere: arrossire),  il grande rosso made 
by Lungarot t i d ivenuto s imbolo 
dell’Umbria in tutto il mondo.

P e r C h i a r a L u n g a r o t t i , 
amministratore unico dell’azienda: “I 
riconoscimenti consecutivi ricevuti dalle 
guide Bibenda e Gambero Rosso 
confermano la modernità di questo vino 
portabandiera del brand Lungarotti e 
dell’Umbria sui mercati internazionali. 
Tra i principali paesi export del Rubesco 
Riserva Vigna Monticchio, Germania e 
Giappone si confermano anche per 
quest’anno tra i più dinamici e in forte 
ascesa”.

Prodotto in 50mila bottiglie l’anno e 
stappato in 45 Paesi, il Rubesco Vigna 
Monticchio è composto  al 70% da uve 
Sangiovese e al 30% da Canaiolo, con un 
invecchiamento medio di circa 4 anni. In 
etichetta,  un bassorilievo con particolare 
della Fontana Maggiore di Perugia,  la più 
bella fontana di piazza del tredicesimo 
secolo.

NEWSLETTER INVESTITORE EDIZIONE N.3	

 AUTUNNO 2009NEWSLETTER SETTIMANALE 	

 ANNO 12 -  2013

http://www.cibusonline.net
http://www.cibusonline.net


CIBUS AGENZIA STAMPA AGROALIMENTARE N° 41  -  14/10/2013  
www.cibusonline.net
 10

TERREMOTO 
Parmigiano Reggiano: 
stretta di mano tra 
caseifici e benefattori

Assegnati sostegni per quasi 5 milioni.

Reggio Emilia,  9  ottobre 2013   -  
Ottocentomila posti forma   ricostruiti,  1 
milione di famiglie, 6 catene distributive e 
59  caseifici coinvolti in acquisti e vendite 
solidali, 380 caseifici impegnati con un 
contributo straordinario, oltre 4.800.000 
euro ripartiti tra i caseifici colpiti: sono 
questi i grandi numeri che stanno alle 
spalle della ricostruzione avvenuta nel 
comprensorio del Parmigiano Reggiano 
dopo il devastante terremoto del maggio 
2012. 

“Cifre – ha detto stamani il 
presidente del Consorzio di tutela, 
Giuseppe Alai, nell’ambito di un incontro 
che per la prima volta ha visto riuniti gli 
e sponent i d i mo l t i de i ca se ific i 
danneggiati,  insieme a quanti hanno 
concorso, in particolare con le vendite 
solidali coordinate dallo stesso Consorzio 
– che parlano di una straordinaria e 
diffusa solidarietà,  che si è espressa anche 
in tantissimi altri modi spontanei ed ha 
consentito di ricostruire 17 magazzini di 
riferimento per 37 caseifici modenesi, 
reggiani, mantovani e bolognesi, dando 
continuità al loro lavoro e a quello delle 
centinaia di famiglie di allevatori che qui 
destinano il latte da trasformare”. 
“Proprio a carico di alcuni allevamenti – 
ha proseguito Alai – restano ancora 
problemi da risolvere, così come va 
ultimato il lavoro sulla messa in sicurezza 
di tutte le aziende che operano nel 
cratere del sisma, ma oggi diciamo 
nuovamente il nostro  grazie a quanti in 
m i l l e m o d i s i s o n o m o b i l i t a t i , 
consentendo a persone,  imprese e al 

nostro prodotto di avere e generare 
reddito e sicurezza”.

Il bilancio dei contributi raccolti e 
interamente distribuiti è stato tracciato 
dal direttore del Consorzio, Riccardo 
Deserti.

“Dalle vendite solidali effettuate dai 
caseifici del comprensorio aderenti 
all’iniziativa “1 euro per rinascere” – ha 
spiegato Deserti – sono giunti 513.950 
euro, cui si sono aggiunti quelli legati alle 
vendite nelle catene distributive e nel 
canale horeca (Coop Italia,  McDonald’s, 
Auchan, Sogegross, Realco-Sigma e 
Unes)  per 486.614 euro, i contributi di 
altri operatori commerciali per 31.064 
euro e le donazioni dirette al Comitato 
caseifici terremotati,  pari a 167.664 
euro”. Tra questi spicca,  tra gli altri, il 
contributo dell’azienda farmaceutica 
Fatro, che ha donato  100.000 euro, 
affiancata da altri grandi aziende e 
gruppi (e tra questi Enel e il sistema delle 
Banche di Credito Cooperativo) che 
hanno effettuato rilevanti acquisti 
at t raver so g ruppi appos i tamente 
costituiti.

La cifra complessiva di 1.199.429 
euro è stata distribuita ai caseifici in 
proporzione al numero delle forme 
danneggiate (complessivamente ne sono 
cadute quasi 600.000).

“Il contributo straordinario deciso 
da l l ’As semblea de i ca se ific i de l 
Parmigiano del luglio  2012 – ha 
proseguito Deserti – ha poi consentito di 
assegnare alle strutture danneggiate 
un’altra rilevante cifra,  pari a 3.624.000 
euro, consegnati ai caseifici danneggiati 
tenendo conto non solo del danno subito, 
ma anche delle diverse misure di tutela 
alle quali individualmente hanno potuto 
fare ricorso (contributi pubblici e rimborsi 
assicurativi, essenzialmente)”.

In totale,  dunque, sono stati ad oggi 
raccolt i e distribuiti interamente 
4.823.429 euro.

L A S U D D I V I S I O N E D E I 
CONTRIBUTI PER PROVINCE

Nella provincia di Modena,  la più 
colpita, sono giunti 3.299.711 euro, e a 
beneficiarne sono stati,  in misura assai 
diversa proprio in considerazione del 
danno subito e di altre coperture e/o 
contributi,  i caseifici San Lorenzo, 

Albalat, Castelnovese, Morello, San 
Rocco, Quattro  Madonne,  Razionale 
Novese, La Cappelletta e Verdeta.

A Mantova, con 13 caseifici 
danneggiati,  sono stati distribuiti 966.534 
euro, assegnati ai caseifici Pironda, 
Quistello,  Frizza,  Arrivabene, Marzette, 
Begozzo, Natura Agricola,  San Giuseppe, 
Caramasche,  Croce, Vò Grande,  Venera 
Vecchia e Andreasi.

A Reggio Emilia sono stati assegnati 
511.771 euro, destinati ai caseifici San 
Simone,  Casearia Fanticini, Tullia, 
Tricolore,  Rossi, Lora e Magazzini 
Emiliani Stagionatura.

A Bologna, infine, sono giunti 
45.413 euro per il caseificio Sant’Angelo.

L’ A S S E S S O R E R A B B O N I : 
L’IMPEGNO DELLA REGIONE PER 
LA RICOSTRUZIONE

E di altre risorse ha parlato 
l’assessore regionale all’Agricoltura, 
Tiberio Rabboni.

“Il terremoto dell’Emilia ha suscitato 
una gara di solidarietà senza precedenti – 
ha affermato Rabboni – che è stata di 
sprone anche per le Amministrazioni 
pubbliche ad accelerare l’impegno per la 
ricostruzione e il ripristino delle strutture 
danneggiate. Sono in corso di erogazione 
38  milioni di euro per il risarcimento 
delle scalere dei caseifici e delle altre 
attrezzature distrutte e danneggiate. Al 
caseificio che ha subito i maggiori danni, 
e che ha presentato la richiesta di 
indenn izzo per i l fo r mag g io in 
stagionatura caduto a terra,  sono state 
concesse dal Commissario per la 
ricostruzione risorse pari a circa 12 
milioni di euro. Si sta inoltre concludendo 
l a r a c c o l t a d e l l e r i c h i e s t e d i 
finanziamento   da parte di agricoltori e 
caseifici per interventi  nelle aree colpite 
dal sisma: a disposizione ci sono   risorse 
per 55 milioni di euro che serviranno a 
rilanciare la competitività del comparto 
agroindustriale. Infine a novembre 
partirà un nuovo bando che stanzia 20 
milioni di euro per la messa in sicurezza 
antisismica dei prefabbricati rurali che 
non hanno subito danni”. 

(CFPR)

NEWSLETTER INVESTITORE EDIZIONE N.3	

 AUTUNNO 2009NEWSLETTER SETTIMANALE 	

 ANNO 12 -  2013

http://www.cibusonline.net
http://www.cibusonline.net


CIBUS AGENZIA STAMPA AGROALIMENTARE N° 41  -  14/10/2013  
www.cibusonline.net
 11

Cereali

Agricoltura, Agrinsieme, in calo il 
prezzo del grano duro, al di sotto 
costi di produzione
 

L’Italia è il primo produttore europeo ed il secondo nel 
mondo con 3,7 milioni di tonnellate. Necessario migliorare 
l’aggregazione e la capacità di stoccaggio e favorire la 
programmazione e la contrattazione tra le organizzazioni di 
prodotto degli agricoltori e l’industria di trasformazione

 
Roma, 4 ottobre 2013 - Il prezzo del grano duro è sceso a 

circa 24 euro al quintale a causa del contemporaneo verificarsi, 
nei primi mesi della campagna commerciale 2013/2014, di un 
calo delle importazioni e della stagnazione della domanda 
interna da parte dell’industria di trasformazione. Si tratta di un 
prezzo che nelle principali aree di coltivazione,  in particolare nel 
nostro Mezzogiorno,  è al disotto dei costi di 
produzione.

Lo ha evidenziato Agrinsieme, il 
c o o rd i n a m e n t o p o l i t i c o t r a C i a , 
Confag r ico l tura e A l leanza de l l e 
Cooperative Agroalimentari,  nel corso di 
una aud iz ione a l l a Commis s ione 
Agricoltura alla Camera. “Siamo di fronte 
-hanno spiegato i rappresentanti di 
Agrinsieme durante l’audizione- a tendenze al 
ribasso dovute all’attesa dei dati concreti della produzione 
canadese, principale esportatore mondiale,  ma anche determinati 
da comportamenti speculativi per indurre vendite sotto costo”.

Agrinsieme ha, quindi, evidenziato come sia importante in 
questa situazione favorire la maggiore trasparenza nella 
conoscenza dei dati produttivi e di giacenze nazionali e 
internazionali, nonché nelle modalità di rilevazione dei prezzi e 
di formazione dei listini da parte delle Borse merci. La risposta 
più efficace resta tuttavia quella strutturale, che passa cioè 
attraverso il miglioramento dell’aggregazione del prodotto, la 
capacità di stoccaggio per lotti omogenei, gli standard qualitativi 
commerciali. Tutto deve essere finalizzato a favorire la 
programmazione e la contrattazione tra le organizzazioni di 
prodotto degli agricoltori e l’industria di trasformazione,  per aree 
territoriali omogenee.

L’applicazione della nuova Pac in Italia, così come alcuni 
interventi di politica nazionale,  come i contratti di filiera, 
dovranno aiutare a sostenere questo processo di radicale 
organizzazione del settore.

 

DATI: Il comparto del grano duro è strategico 
per il nostro sistema agroalimentare. L’Italia, 
nonostante una piccola diminuzione rispetto 
allo  scorso anno, con una produzione stimata 
intorno a 3,7 milioni di tonnellate si conferma il 
primo produttore europeo ed il secondo nel 
mondo. Con più di un milione di tonnellate, 
siamo inoltre il primo paese importatore. Il 

grano duro, soprattutto, è la materia prima per la 
produzione della pasta,  prodotto simbolo del made in Italy, base 
della dieta mediterranea ed emblema della nostra immagine nel 
mondo 

(Fonte Cia - Agrinsieme)

CEREALI
AGRICOLTURA, AGRINSIEME, IN CALO IL 
PREZZO DEL GRANO DURO, AL DI SOTTO 
COSTI DI PRODUZIONE

Cia - Agrinsieme
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Coldiretti

Le strane dimissioni di 
Sergio Marini. 

 Vera spaccatura o alla base c’è una strategia  
“diabolica”?  Alla vigilia del Forum di 
Cernobbio il Presidente Coldiretti Sergio 
Marini annuncia le dimissioni. 

di Virgilio --
- Parma 7 ottobre 2013 -
A tutto ci ha abituati la “Coldiretti”,  a fare e 
disfare in ogni parte d’Italia, tranne che a 
una spaccatura interna. Certamente il 
minimo comun denominatore è sempre stato 
il “potente”  Vincenzo Gesmundo che di 
Presidenti ne ha visti passare al suo fianco. 
Lo Bianco, Micolini,  Bedoni e ora tocca a 
Marini, dopo sette anni, a lasciare 
q u e l l ’ o r g a n i z z a z i o n e c h e h a c o s ì 
pesantemente contribuito a mediaticizzare. 
Suo era il volto della comunicazione giallo 
verde di coldiretti.
Ma quella delle dimissioni di Sergio Marini  
da UECOOP e da presidente nazionale non 
appartiene al mondo ovattato di Coldiretti. 
Sia per i tempi,  sia per la risonanza 
mediatica sembra più la premessa di una una 
nuova strategia piuttosto che di una frattura. 

I l 
Forum di Cernobbio  svelerà le carte. O 
Marini si lancerà in una nuova avventura 
politica  e la coldiretti lo appoggerà con tutte 
le sue poderose truppe oppure sarà rottura 
vera e, questa volta,  Vincenzo Gesmundo 
dovrà fare i conti con una crisi molto 
delicata. Al momento,  a traghettare la più 
importante organizzazione agricola sarà il 
“fedele” Mauro Tonello, consigliere anziano 
dell’organizzazione. 
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